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Educatore “davanti” alla fede: approccio prudente

Fede = dono     dunque come realtà teologale, ma rimane realtà profondamente umana 

Che significa allora fede = dono ?  
Già san Paolo articola la riflessione sulla fede.

Rom 10: la fede nasce dall’ascolto, l’ascolto nasce dall’annuncio della parola, l’annuncio domanda un annunciatore

C’è qualcuno che racconta e trasmette, un uomo che ascolta e accoglie…

Il credente è sempre un uomo che crede: affermazione di Karl Barth, che aveva un senso acuto del primato di Dio e della grazia…
Allora è doveroso riflettere sull’educatore.

Se l’educazione è… proporre valori, portare a maturazione una persona, vivere in maniera libera e responsabile, aiutare ad assumere in maniera critica modelli di vita…
Dunque l’educatore è necessariamente un “testimone”
La trasmissione della fede passa per via sacramentale.

Non si dà una educazione diretta della fede, ma una educazione indiretta (Tonelli).

Possiamo lavorare sul terreno, ma chi semina nei cuori è sempre Dio.

Quindi non si può dire che siccome la fede è un dono di Dio, allora non è un atto umano. La fede va compresa all’interno dell’orizzonte umano e diventa a un certo punto un atto del tutto umano, che cioè coinvolge l’uomo tutto, mentre resta un atto del tutto di Dio: vedi mistero dell’incarnazione.

Da questo modello teologico dipende molto l’accompagnamento.

Es. dobbiamo fare contemplare la bellezza? La bellezza universale non esiste se non cose/realtà concrete. Cioè occorre far fare esperienza della bellezza…
BIANCHI, Gesù educa alla fede, Quiqajon

Si può vivere come uomini senza fede?

Senza atti di fiducia?

Salmo 131; Is 49 e 66

Erikson

Psicologo, e non solo, di profonde convinzioni freudiane. Per sfuggire al nazismo, si trasferisce in America. La sua domanda nasce dall’aver vissuto in nazioni diverse. Si interroga sulla sua identità. Riprende Freud e ne fa una lettura psicosociale. Il nostro sviluppo avviene sempre in dialogo con la realtà psicosociale e non solo intrapsichico. Così traduce le fasi di Ferud in fasi psicosociali. E le pensa sempre come polarità hegeliane, il cui superamento deve comprenderli entrambi.

Prima fase di conflittualità: fase orale - fiducia/sfiducia

Seconda fase: autonomia/dipendenza

Terza fase:  

Il fidarsi è un elemento imprescindibile nello sviluppo della persona…

Fowler , figlio di un ministro metodista, teologo e sociologo
Conosce un altro autore Kolberg, filosofo morale e psicologo evolutivo.

Studia Tillich, Nibur
Applica ciò che dice Erikson alla fede.

Predispone un questionario alle persone perché si interroghino sulla loro fede, come Kolberg aveva costruito gli stadi dello sviluppo della coscienza morale.

Ritiene che la fede sia una realtà di natura non esclusivamente religiosa: muoversi in un campo di forze [tanti significati e relazioni] in modo coerente nella vita e in cerca di un significato.
Fa un parallelismo tra fede religiosa e identità personale.

Ritiene che ci sono tanti politeisti nel mondo, che si prestano secondo le circostanze ad assumere facce diverse. La fede invece è una coerenza di fondo.

Si aggrappa anche a qualche teologo e filosofo.

Ricerca di un centro di potere, una forza, che dia senso e unità alla vita in tutti i suoi aspetti.

Per lui è il verbo credere che è centrale: è un processo (mentre “fede” fa subito pensare a dei contenuti).

Educare è accompagnare a vivere questo processo…

Si può parlare di una necessità umana della fede…

BIANCHI cita due autori… non può esserci autentica umanizzazione senza fede, senza fidarsi di qualcuno

C’è reciprocità tra fede e religione, perché si crede in qualcosa…

Fede è posare il cuore su qualcosa, su qualcuno (un termine INDU): occorre visione e lealtà.

La gente che dice che ha fede, data l’attuale incertezza su Dio, intende semplicemente dire che l’idea di Dio è parte del suo bagaglio mentale… esiste, ma un’esistenza che rimane irrilevante

Più insisto sul contenuto della fede, più insisto sullo scarto da un processo e non affronto il tema della sua reale rilevanza… 

Si rischierebbe di continuare e pensarsi credenti, senza compromettersi con Dio.
Dio e i contenuti della fede diventano solo un bagaglio culturale mentale.

[anno della fede: catechismo/fidea quae; concilio/fides qua/processo]

La fede è necessariamente una realtà relazionale:
inizia con il nascere stesso: famiglia, società, ambiente…

Accompagnare una persona  nella prospettiva della fede è necessariamente entrare in un processo che porta a una crescente consapevolezza di sé riguardo alle matrici relazionali

Tripolarità del bambino che entra nel mondo: bimbo, genitori, contesto

Debbo entrare dentro a quelle relazioni che lo hanno condizionato e aiutare a maturare la consapevolezza che ciascuno di noi è frutto dell’interazione con queste relazioni

Io oggi sono quello che sono perché sto dentro a una storia di relazioni…

Da questi legami dipende quanto penso di valere… valgo quanto ricevo attenzione e affetto, quanto sono bravo, quanto guadagno?

Dentro a ogni persona c’è un popolo… mamma, papà, amici, maestra, persone che hanno fatto soffrire, …

Accompagnare è scendere con una persona nel suo palcoscenico, per comprendere che quel suo modo di recitare è così perché c’è quel regista, quel copione, quella spalla: accompagna un credente che nel suo piccolo teatro della vita ha un’infinità di copioni, registi, attori, comparse….   

Il bambino ha ancora pochi spettatori e copioni… più va avanti nella vita più la cosa si complica…

Secondo Fowler queste molteplici appartenenze generano tre possibili esiti:

· Politeismo: l’uomo fa fatica a non assumere tante identità, quanti sono i contesti, e quindi non ha una identità di fondo

· Enoteismo: garantisce la fiducia a un dio, senza per questo affermare che ce ne sia uno solo. Un dio all’interno dei beni finiti, divinizzazione di una realtà terrena
· Monoteismo: chiede che Dio sia unico, che la fiducia suprema sia posta su di lui e non solo come proiezione del proprio io; (RICOEUR) viene un momento in cui la persona trasforma un simbolo in una divinità: attentare al simbolo diventa attentare alla divinità… i simboli vengono così sacralizzati che diventano come Dio in terra… occorre rompere il significato che sacralizza il simbolo per andare più in là… es. per Israele l’esilio con la rottura del simbolo dell’arca, del tempio di Gerusalemme, della regalità davidica, della terra… L’adolescenza è il tempo in cui si vogliono rompere i simboli, es. legge del genitore, con la legge del gruppo: dipende poi cosa genera, non significa necessariamente il salto nella fede… 
*  *  *

Il nostro contenuto specifico è Gesù Cristo: è Lui che ci ha narrato Dio e il senso dell’essere uomo da credenti

Oggi è vero che il problema non è più tanto la morte di Dio, ma la morte dell’uomo: cosa significa essere uomini…

Simbolo: un simbolo riconosciuto come tale, è un simbolo rotto… (Fowler)

Responsabilità nei confronti dei propri stili di vita, comportamenti: si scoprono delle irriducibilità, es. individualità e appartenenza a un gruppo, soggettività e oggettività, autorealizzazione ed essere per gli altri, tutto è relativo e bisogno di assoluto, metodo e contenuto…

Bisogno di un conoscere dialogico.  

*  *  *

Ci sono molteplici strade per educare alla fede, non tutte portano allo stesso esito… e non tutte le persone e situazioni sono uguali… 
Anche l’accompagnamento ne risente:
· modello umanistico (Rogers, Gordon)

· modello delle forti proposte (Tonelli lo riferisce a Giussani)

· modello psico-spirituale

Modello umanistico (psicologia umanistica: Rogers applicato da Gordon alla scuola)

Prevalenza del metodo sul contenuto.

Spiccata attemnzione ai vissuti esistenziali d elle persone.

In nuce nell’individuo ci sono già tutte le potenzialità: il meglio di noi lo dobbiamo ancora scoprire (Obama).

GORDON, Insegnanti efficaci

Creare un ambiente (setting) nel quale i gruppi e le persone possono essere semplicemente se stessi, in cui l’insegnante deve imparare più a non fare che a fare; modello democratico: la guida deve insegnare a fare senza di lui e le perone siano in grado di autogestirsi. Spontaneamente si crea il contrario, ambienti autoritari. Curare la modalità tra insegnante e studente condizione per il vero apprendimento. Tecniche comunicative necessarie all’insegnante per attivare questi collegamenti tra studente e insegnante stesso.

Non c’è una citazione nel testo di Gordon. Le frasi sono nette, apodittiche, affermate senza altra motivazione se non il rinvio all’esperienza di altre persone che ne riconoscono il valore. Self-control da esercitare. 

Comportamenti che non funzionano: 
dare ordini, dirigere, minacciare; fare la predica; offrire soluzioni, consigli; argomentare, persuadere con la logica; perché sollecitano reazioni difensive; usare frasi fatte; giudicare; fare il piagnone, fare apprezzamenti, rassicurare, mettere in dubbio, minimizzare, ridicolizzare…  
Comportamenti che funzionano: 
rispecchiamento, riformulazione, …

Posto che il Vg è buono e che quanto Dio vuole per l’uomo è il suo bene, come mai non ascoltano? Colpa degli educatori e dell’atteggiamento che tengono…

Questi consigli indicano atteggiamenti positivi, ma pensa che tutto andrà bene spontaneamente, col semplice sviluppo di ciò che c’è già… un educatore che pensa che spontaneamente le cose andranno per il verso giusto… ma da’0ltra parte nel suo libro Gordon presenta delle affermazioni dirette e apodittiche 
In fondo c’è l’idea di far fare alle persone tante esperienze diverse e poi la persona prenderà quella che lo convince di più… prima o poi si deve scegliere… ciascuno deve fare il suo cammino… la mia parola è quella da seguire, che ti dice quello che no  devi fare.. alla fine sarai tu a fare le tue scelte… Cioè creare condizioni favorevoli perché le persone possano maturare, ma poi il cammino deve farlo il singolo…

C’è l’idea della Parola di Dio come qualcosa che ti descrive quello che c’è già dentro di te, una parola o confermante o che ti prospetta che c’è altre da scoprire, ma una Parola poco sferzante o provocante… 

Modello in fondo del supermarket pastorale…
Qui la Parola di Dio viene valorizzata in maniera unidirezionale 
Modello delle forti proposte (definizione di Tonelli e riferito per es. a Giussani, Il rischio educativo)

L’uomo vive profonde contraddizioni, tra i suoi progetti e le sue realizzazioni concrete.

La via esperienziale rivela solo il senso di limite…

La via sapienziale sola apre alla speranza…

Sembra molto vicino alla impostazione di Lutero…

BIFFI

La mia esistenza non fa che annunciare il limite e ho bisogno di una speranza che venga dall’alto. C’è una mediazione: la Chiesa.

Ci vuole uno che sia tradizione e dia risposta al problema, affiancandosi e sostenendo.

Senza la riproposta del passato si diventa cervellotici o scettici: la tradizione consapevolmente abbracciata offre un’ipotesi di significato, come ipotesi di lavoro per l’uomo che è buttato dalla natura nel mondo… per cui si matura un pensiero critico… Per poi diventare gente che segue e obbedisce e questo fa crescere, povertà di spirito, in cui si trova la concordanza tra le ragioni del cuore e ciò che la tradizione presenta… attraverso un cammino comunitario, cioè un ambito affettivo in cui questo si senta e venga condiviso
Che tipo di lettura della Scrittura? Redentiva, risanante le ferite del cuore… se tu conoscessi il dono di Dio…

In questo modello le scienze umane qualcosa da offrire i  quanto svelano le sofferenze del cuore umano…  

Finitudine… bisogno di salvezza… esperienza possibile nella Chiesa… spazio in cui riposare

Il polo prevalente è quello oggettivo: attraverso il polo soggettivo trovo il limite, nel polo oggettivo trovo la salvezza…

L’azione di Dio comincia  a un certo punto… in un secondo momento

Modello psico-spirituale
Se si perde il concetto di verità oggettiva, si perde anche quello di verità soggettiva.

C’è una stretta relazione tra il disagio personale e la distanza dal Vg.-

Ma è vero anche il contrario: quando si fa una espereizn adi rodine nella vita, siu fa una esperienza di Vg, anche se inconsapevole

Non importa tanto il funzionamento psicologico della persona, ma se una persona all’altezza del suo essere figlio di Dio: leggerla alla luce del mistero… 
Vedere come una persona vive e chiedersi se la persona vive secondo il suo mistero: che si faccia chiara a se stessa, si guardi con onestà, si chiarisca nei suoi termini reali, non si accontenti della prima impressione che ha di se stessi (in positivo o in negativo), di superare alcune antinomie (fede o valori umani?) ma come la persona già sta vivendo una vocazione, come Dio sia già all’opera nella sua vita, in maniera magari squallida, rovinata…

Il modello umanistico direbbe che dentro c’è solo grazia…  
C’è una vocazione, anche se talvolta molto immiserita…  
L’accompagnatore non sa quale sia la vocazione dell’altro e come deve viverla, ma possiamo dare indicazioni di come sia il galateo cristiano della vita, aiutando a verificarsi e correggersi rispetto al Vg.
Posso e debbo dire: questo non è un modo cristiano di scegliere o di pregare o di amare… proprio nell’aiutare ciascuno a trovare la propria vocazione….

Aiutare la persona a cogliere come Dio sia presente e agisca nella sua vita: le contraddizioni della vita sono già esperienza di grazia, grazia che sprona, risana, … 
Dovremmo certo dire: questo non è coerente con il Vg, non è un modo cristiano di vivere, ma anche questo non è coerente con la tua storia, quindi non si procede per salti…

Il gruppo, senza un tempo di cammino individuale, rischia di essere infruttuoso… fanno adesione, permettono esperienze, ma non basta per una piena maturazione…
Un modello questo che pare più coerente con i due cardini della fede cristiana: unità e trinità di Dio, incarnazione, morte e risurrezione del Figlio di Dio.
Elemento di sorpresa al Sinodo: tutti hanno sorvolato abbastanza sui movimenti.
Forse è segno che la proposta movimentistica conosce un momento di seconda generazione e di crisi.

